GUIDA ALL’ASCOLTO DELLA MUSICA CLASSICA

CONCERTO PER PIANOFORTE E ORCHESTRA N.2 DI RACHMANINOV

Martedì, 24 agosto 2004, ore 19.00

Relatore:

Jonathan Fields, Musicista.

Moderatore:

Pier Paolo Bellini, Musicologo, General Editor della Collana discografica Spirto Gentil.

Moderatore: Vorrei presentarvi, anche se ormai non ha più bisogno di presentazioni, un amico, un collaboratore di Spirto Gentil, un ospite fedele del Meeting, che ci ha invogliato, l’anno scorso, a seguire le note di Beethoven; quest’anno il tema invece è Rachmaninov. Abbiamo qui come ospite Jonathan Fields, da New York. 

Jonathan si è diplomato in composizione al Mannes Conservatory di New York, è autore di sigle televisive e di jingle pubblicitari per importanti marche e fa parte della ormai nota The Bay Ridge Band. 

Quest’anno abbiamo come traduttore il maestro Roberto Andreoni che, conoscendo la musica italiana e inglese, è il personaggio più adatto a fare questa traduzione; lo avremo di nuovo qui domani, a presentare un brano della collana Spirto Gentil. 

Per introdurre mi permetto di dire due cose brevissime. Una è una frase di Rachmaninov che mi sembra molto adeguata ad incontrare questo autore. In una lettera, Rachmaninov scrive questo: “Oggi il cuore sta per diventare un organo atrofizzato, non lo si usa più, ben presto sarà diventato una semplice curiosità”. Prima, chiacchierando con Jonathan, vedevamo tutti e due una carica profetica in questa frase di Rachmaninov, che è anche il motivo per cui questo autore è stato volutamente messo all’angolo da tutta la storiografia ufficiale della musica, perché riproponeva, in un’epoca molto difficile, un punto di partenza e di arrivo che è il cuore dell’uomo. Don Giussani commenta in questo modo: “Quelle note forti e drammatiche rappresentano il cuore del mangiare e del bere, del ridere e del piangere, e della stanchezza che prende fino a farci dormire; esse dicono la grandezza della nostra presenza nel cosmo e poi danno pace”. 

Lascio la parola a Jonathan con questa introduzione che mi sembra l’orizzonte più interessante e condivisibile da tutti per gustare quest’opera di un grande compositore.

Jonathan Fields (traduce Roberto Andreoni): Quando, quest’anno, gli hanno chiesto se sarebbe stato disponibile per presentare un ascolto di Spirto Gentil, lui (Fields, ndr.) stava lavorando su alcune cose al computer e rispose abbastanza frettolosamente: “Facciamo Rachmaninov”; così, in meno di un giorno, gli arrivò l’e-mail di risposta: “Ok, Rachmaninov”, ma non sapeva ancora che cosa gli aspettava.

All’inizio pensava che fosse un semplice problema di capire un po’ come era fatta l’orchestrazione o poco più, invece man mano che si addentrava in Rachmaninov capì quasi di essere stato chiamato, rispetto al suo cammino personale, ad approfondire questo pezzo e questo autore, soprattutto perché si accorse subito che Rachmaninov metteva tutto se stesso nella musica che componeva; in qualche modo diventava una cosa sola con la sua musica, era molto coinvolto. Questo lo capì quando lesse quello che aveva scritto Giussani nel libretto: “Quando ascolto la musica di Rachmaninov, così grande, così immensamente drammatica, come una liturgia, quasi una celebrazione del Destino, mi trovo a pensare che Rachmaninov esprime ciò che io sono, come un amico che si siede a fianco a me”.

La storia di questo pezzo è la storia di un pezzo inizialmente abbandonato, un brano che Rachmaninov aveva scritto per l’Orchestra del Conservatorio di Mosca e i critici lo avevano stroncato, dicendo: “Sembra Ciajkovskij”. Il fatto di essere stato assimilato a Ciajkovskij fu per lui un’offesa terribile, tanto che ebbe un esaurimento nervoso, andò in crisi, cominciò a bere, ad andare disordinatamente a donne, non combinare più niente sul lavoro, non sapere più che direzione prendere nello scrivere, fino al punto di aver bisogno di un aiuto medico, di uno psichiatra.

Questa dunque è la storia di un pezzo che ricostruisce la personalità di Rachmaninov stesso. Innanzitutto lui cos’era? Un pianista, e allora è dal pianoforte che parte, ed ecco la forma del concerto per pianoforte. Lui innanzitutto era un grande esperto del pianoforte, nonché un bravissimo compositore, e compositore di forte tradizione russa, ed ecco allora anche la forza della riscoperta di questa tradizione e di questa appartenenza nella riscoperta di se stesso, come dice Giussani.

Il pezzo in qualche modo è stato profetico per lui (Fields, ndr.); perché il fatto di studiare cosa ha voluto dire per un uomo (Rachmaninov, ndr.), il cui cuore era in qualche modo confuso, così come la sua cultura e le sue radici - al punto che doveva riappropriarsene, in maniera profonda e istintiva allo stesso tempo -, è quello che fa il valore di questo brano. Il suo essere russo, il suo essere così legato alla melodia, per esempio, melodia come espressione del cuore, lo fa sentire molto vicino alla posizione, al bisogno che ha lui (Fields, ndr.), in quanto compositore americano e a quello che pensa sia il bisogno dei compositori americani di oggi. Quindi, guai ascoltare oggi questa musica come un fatto museale, inutile, staccato, freddo, è qualcosa che dice a noi oggi, è qualcosa di vivo.

Un altro aspetto, un raggio di luce che illumina, è in questo senso qualche cosa che apre sulla figura di Gesù Cristo. È un pezzo che coinvolge il cuore della persona.

Quello di cui si cibava musicalmente Rachmaninov erano tre aspetti molto diversi fra loro: tutte le mattine lui partecipava alla liturgia ortodossa russa ed è come se si nutrisse di quella musica austera e liturgica; di sera andava sempre ai concerti di musica da camera e sinfonica, e dopo il concerto andava ai club, cioè nei bar o nei luoghi dove si faceva musica profana o la musica degli zingari, per esempio.

Le radici di cui abbiamo parlato si sentono subito nei primi accordi, accordi profondi, scuri, terribili, che sono come un rintocco di campana grande e lontana. Subito dopo, da questi rintocchi, escono degli arpeggi altrettanto scuri, inquieti, quasi un rombo del pianoforte, estremamente virtuosistici; da questi viene fuori il famoso tema, che è come se uscisse gradualmente fuori da questi arpeggi, per poi rimanere ridondante e ripetersi durante tutta la prima parte.

(Musica)

La prima volta che il pianoforte si presenta come fragile.

(Musica)

Quella che abbiamo ascoltato prima era l’aria dal primo tema, quella che ha fatto ascoltare adesso (Fields, ndr.) era invece l’aria di un secondo tema, dove la melodia sale, come se fosse il salire di una speranza.

Diversamente da quanto farebbero i tedeschi, i russi indugiano, una volta trovata una cosa adeguata e quindi, una volta esposta la melodia, ci stanno su, la ripetono, magari con piccole variazioni, tre o anche più di tre volte. Queste note che vi ha fatto sentire sono molto importanti perché ci tornerà su più tardi, diventeranno la grande voce che ritorna alla fine, al ritorno di questa melodia.

(Musica)

Qui Rachmaninov usa la figura di prima, per costruirci su.

(Musica)

Ora il dialogo tra flauto e clarinetto.

(Musica)

Una specie di chiusura che si apre e si alza come un’alba.

(Musica)

Gli ottoni introducono la sezione di sviluppo.

(Musica)

Subito ritornano gli ottoni.

(Musica)

Le famose quattro note fatte dal flauto.

(Musica)

Echeggiate dal piano.

(Musica)

Piccola divagazione.

(Musica)

Usando questo tempo va verso il climax.

(Musica)

Ritorna il piano.

(Musica)

Gli archi lasciano solo il pianoforte, c’è come un anelito, una musica che chiede, che mendica e non ha paura di farlo.

(Musica)

Se lo ascoltate tre volte potrete cantarlo tutto, dall’inizio alla fine, è cantabile.

(Musica)

C’è la mendicanza, di cui abbiamo detto, anche la tristezza di questa melodia continuamente discendente, ma allo stesso tempo c’è il mantenimento di una forza e di una dignità profonda. 

Adesso il secondo tema ritorna con il corno ed è come un annuncio di speranza e di bellezza che non possono essere negate nella vita, anche dentro tutta la tristezza che emergeva dal tema precedente. Rachmaninov, rassicurato dal fatto che una tale bellezza non può essere negata, indulge nella sua “russità”, in un crescendo di danze molto virili, molto ritmiche, gioiose ed assertive.

(Musica)

Ora quelle quattro note sono come lontane campane di chiesa.

(Musica)
Il punto d’arrivo: l’accordo maggiore.

(Musica)

Un nuovo motivo di tristezza, col pianoforte.

(Musica)

Ora cominciano i rintocchi ritmati.

(Musica)

Il secondo movimento inizia con un tema molto forte e importante, eseguito dal clarinetto, poi ripreso dal pianoforte. Qualcosa che è comune a tutti i grandi compositori - che Giussani ci ha indicato di notare nel brano “La goccia” di Chopin -, è l’uso di un pedale musicale, una nota ribattuta, onnipresente, in secondo piano, sulla quale interagisce la melodia in primo piano. All’inizio di questo secondo movimento è come se il pianoforte si volesse liberare di questa nota ribattuta, prendere il volo da solo, ma c’è un po’ di confusione in questo tentativo. Tuttavia ritorna insieme all’orchestra e costruisce un momento favoloso che è quello di un orizzonte completo e unito, del pianoforte con l’orchestra.

(Musica)

Un ritmo costante, il flauto introduce l’arrivo del clarinetto, una specie di ninna nanna dimenticata nel tempo.

(Musica)

Il pianoforte prende la parte melodica e l’orchestra mantiene invece le note ripetute.

(Musica)

Ritmo costante, pulsazioni costanti e ritorno al pianoforte.

(Musica)

Movimento di sviluppo instabile, in modo minore, come una ricerca di qualcosa che non si trova.

(Musica)

Adesso oscurità completa come se fosse persa; ma la voce riemerge.

(Musica)

Ritorna a ripetere ancora questa sezione. È  come se parlasse con i vari strumenti a fiato che interagiscono con il pianoforte; adesso l’oboe, poi il clarinetto, il flauto; poi di nuovo sperduto.

(Musica)

Una voce riemerge sempre più forte, insieme al pianoforte, improvvisamente positiva.

(Musica)

Ora può decollare.

(Musica)

Eccitante, positivo, o tormentato come in un film; cadenza, piano da solo. Ritornano gli accordi iniziali arpeggiati, come riconquistati.

(Musica)

L’arpeggio ritmico torna al pianoforte. Ora sono gli archi a risuonare la melodia. Mi sembra che in Rachmaninov gli archi rappresentino sempre la gente, il popolo, e nello stesso tempo il cuore della persona.

(Musica)

Vi accorgete di come suona nuova la melodia.

(Musica)

L’orizzonte di cui vi ho parlato.

(Musica)

La pace di cui accennava don Giussani. 

(Musica)

Terzo movimento, giocoso e pieno di energia

Anche in questo ci saranno due melodie principali; qui fa un po’ il bullo, è molto importante questo ritmo.

(Musica)

Una vera danza, un ondeggiare strano.

(Musica)

Questo è il tema più importante del concerto che sembra uscire dall’antichità della sua origine, come se sempre stesse cercando un’origine.

(Musica)

Questo è collegato al secondo tema del primo movimento; adesso usa una melodia di danza, come prima, per creare una specie di aspettativa, desiderio; un’attesa.

(Musica)

Ora una zona di sviluppo, vi è nascosto un valzer.

Adesso secondo me Rachmaninov fa una specie di scherzo: usa dei temi russi su cui ha lavorato fino adesso, ma ora li usa come se fosse un tedesco, alla Bach, come se fosse un fugato, poi prova a fare alla maniera di Mozart. Non lo sa di preciso, ma pensa che stia prendendo in giro la scuola tedesca, come un attacco alla Germania di quell’epoca. Non è solo un attacco politico o ideologico alla Germania, è un attacco alla Germania che a quell’epoca promuoveva anche le avanguardie, quindi  è un attacco ad un’idea di progresso della musica staccato dall’esperienza. Quello che lui voleva dire era: “Volete essere tedeschi fino in fondo? Imparate da Bach e da Mozart, come faccio io!”. Quindi vuole asserire una musica che parte dall’esperienza. Non ho la presunzione di dire quello che lui abbia pensato, ma mi sembra abbastanza evidente che, non c’entrando niente questa parte di sviluppo rispetto a tutto il resto del concerto, sia una digressione momentanea proprio per preparare il ritorno del grande tema di prima, con tutta l’orchestra all’unisono, come per dire: “Così si fa: si deve partire dal cuore e dall’appartenenza del cuore”.

(Musica)

Anche nella progressione armonica è bacchiano.

(Musica)

Ecco il tema.

(Musica)

Di nuovo un momento di attesa; cosa stiamo attendendo?

(Musica)

Secondo tema del primo movimento.

(Musica)

No, è il primo tema, giocoso, come se si stesse movendo ansiosamente verso qualcosa.

(Musica)

La vita.

Per me è una grande esperienza ascoltare musica che è stata scritta cent’anni fa ed è come se la dicessi tu, ora, a me. Allora grazie per l’occasione di educazione che è per me, ancora oggi, questa collana di Spirto Gentil.

Moderatore: Ringraziamo senz’altro Jonathan per questo aiuto a gustare la bellezza della musica di Rachmaninov; ringraziamo Roberto per la disponibilità alla traduzione and tomorrow Jonathan will translate Roberto.

Grazie e arrivederci a domani.
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